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HOBBES

   Thomas Hobbes nacque in Inghilterra a Malmesbury nel 1588 (insieme con la paura, diceva, perché era il tempo in cui l’Invencible Armada stava per assalire l’Inghilterra) e morì nel 1679. Viaggiò e dimorò a lungo in Francia, fu in rapporti con Cartesio e Gassendi, in Italia visitò a Pisa Galileo, La sua vita si svolse nel periodo della great rebellion e di Cromwell. Le sue opere fondamentali sono: De cive (1642), De corpore (1655), De homine (1658), che costituiscono un trattato unico (Elementa philosophiae). La sua opera più famosa è il Leviatano, ossia la materia , la forma e il potere di uno stato ecclesiastico e civile (1651).

   Hobbes trasferisce nel dominio delle scienze morali e politiche il metodo rigoroso della geometria. E’ necessario avere delle azioni umane nozioni altrettanto esatte di quelle che si hanno delle grandezze geometriche. In primo luogo egli intende rendersi conto della natura delle matematiche; e in contrapposizione a Cartesio non esita a riconoscere ad esse un puro carattere convenzionale. I concetti non sono che nomi e i nomi non sono che segni di una o più cose. Il giudizio, cioè l’atto con cui si afferma o si nega qualcosa, coincide con la proposizione che è formata da due nomi congiunti in modo tale da simboleggiare la stessa cosa. P. es. quando si dice “l’uomo è animale”, il senso di questa proposizione è che il secondo nome significa la stessa cosa designata dal primo; la proposizione è vera quando il secondo nome è compreso nel primo. L’esattezza del ragionamento dipende quindi dalle proposizioni su cui esso si fonda. Queste proposizioni sono vere se spiegano la genesi della cosa definita, cioè cose realmente sperimentate fatte o create dall’uomo. Quindi l’uomo può avere scienza solo di quanto egli fa o produce. La geometria è una scienza perché gli enti geometrici sono prodotti dagli uomini. Si può dunque avere scienza anche delle azioni umane, che sono evidentemente fatte dall’uomo, perciò si possono organizzare scientificamente la morale e la politica. Queste idee le espose nel De homine. Il principio che si può avere scienza solo delle cose create dall’uomo esclude che si possa avere scienza delle cose naturali, che sono create, invece, da Dio. L’unico modo di spiegare la natura è quello di risalire dai fenomeni naturali ai movimenti che li generano; poiché Dio può avere prodotto lo stesso effetto in molti modi diversi, le nostre spiegazioni saranno sempre ipotetiche e mai certe e sicure. Hobbes contrappone la certezza delle scienze che considerano le cose create dall’uomo (scienze matematiche e morali), al carattere probabilistico delle scienze naturali. La certezza delle scienze matematiche e morali si fonda però sul carattere convenzionale di tali scienze, perché le costruzioni umane che esse studiano sono eseguite secondo regole stabilite arbitrariamente. Per quanto riguarda la conoscenza delle cose naturali l’unico principio di spiegazione è il movimento dei corpi. Sotto questo aspetto la dottrina di Hobbes è un materialismo metodologico, poiché non c’è altro metodo per spiegare la realtà naturale tranne quello di ridurre tale realtà a movimento corporeo.

La politica

   Lo scopo di Hobbes è quello di costruire una scienza morale e politica sul modello della geometria. I principi su cui questa scienza si fonda sono ricavati dall’esperienza. 
1) Il riconoscimento di una naturale bramosìa per cui ognuno pretende di godere da solo di tutti i beni.

 2) Il riconoscimento di una ragione naturale per cui ognuno cerca di evitare la morte violenta. In base al primo principio lo stato originario della società è uno stato di guerra continua  (bellum omnium contra omnes e homo homini lupus). In questa condizione non può esistere la nozioni di giusto e ingiusto. Essa nasce dove c’è una legge e la legge suppone un’autorità che impera sugli uomini. Nello stato originario ognuno ha diritto su tutto, compresa la vita degli altri e qui interviene il secondo principio, cioè la ragione per cui ognuno cerca di evitare la morte violenta. L’uomo sarà spinto a cercare la pace e per ottenerla a rinunciare al diritto su tutto (pactum societatis) e ad accontentarsi di avere tanta libertà rispetto agli altri quanto egli ne riconosce agli altri rispetto a sé. Gli uomini giungono allora a stringere patti tra loro (pactum societatis), ma poiché nessun patto sarà mantenuto se non con la minaccia di una pena e questa minaccia non può essere esercitata se non da un potere coercitivo, si giunge alla formazione dello stato (pactum subjectionis), nel quale gli uomini conferiscono tutti i propri diritti al sovrano in cambio della salvezza della vita.  In esso acquistano senso le nozioni del giusto e quelle morali, ma un patto, una volta stabilito, non può essere rotto e può essere garantito solo dallo stato. I sudditi sono tenuti alla più completa obbedienza verso il sovrano (assolutismo politico) in tutto ciò che non contrasta con le leggi divine, che sono poi le stesse leggi naturali.  Perciò il limite unico della sovranità assoluta è la conservazione della vita dei sudditi e della pace e dunque se, p. es., il sovrano ordina al suddito di uccidersi, costui è autorizzato a non farlo. 
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